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Valerio Monteventi è nato a Bologna. Per 
undici anni operaio della Ducati Moto, ha 
poi fondato una cooperativa editoriale. 
Per sbarcare il lunario ha fatto molte oc-
cupazioni saltuarie: preparatore atletico, 
ghost writer, uomo di fatica e astronauta 
russo (in un serial televisivo). Da sempre 
attivo nelle lotte e nei movimenti, con spi-
rito di mutuo soccorso è tornato a fare il 
metallurgico in mezzo a giovani detenu-
ti e maturi “maestri” della meccanica. Ha 
pubblicato per Manni Come si fa. Tecni-
che e prospettive di rivoluzione (con Bifo, 
2012), e per Pendragon Berretta Rossa. Sto-
rie di Bologna attraverso i centri sociali 
(con Serafino D’Onofrio, 2011), Ballate se-
diziose. Amori, rivolte, ormoni e altre sto-
rie (2013) e Tosti e giusti. Storie di coraggio, 
antifascismo e resistenza (2018).
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«Nel Sessantotto si parlò, tra le tante cose che 
andavano rivoluzionate, anche di rivolu-

zione dei rapporti di coppia. Non ci fu nessuno, 
però, che si azzardò a rivoluzionare la coppia co-
nica e il suo sistema di trasmissione di motricità 
che, messo a punto all’inizio, a differenza dell’a-
more, è molto meno vulnerabile».
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Dalla fabbrica alla galera, andata e ri-
torno. Due luoghi che si somigliano, 

un percorso tipico di tante scritture wor-
king class. In fondo i proletari un tempo 
potevano permettersi di scrivere solo se 
andavano in prigione: il tempo morto del 
lavoro poteva allora convertirsi in scrit-
tura. Valerio Monteventi racconta in au-
tofiction un percorso carico di consape-
volezza politica: figlio di operai vicini al 
Partito comunista italiano, cresciuto col 
mito della classe operaia, entra da stu-
dente universitario in fabbrica. Critica il 
lavoro salariato dall’interno smontando il 
mito del “chi non lavora non mangia” col-
tivato dalla generazione dei padri. 

La repressione dei primi anni Ottan-
ta lo porta, con una falsa accusa, nelle pa-
trie galere. Ne esce con un’assoluzione e 
si lancia nella politica e nel lavoro socia-
le, spingendo a testa bassa come un gioca-
tore di rugby. Fino a quando il suo nuovo 
lavoro lo riporta dentro la prigione, sta-
volta come tutor di un gruppo di giovani 
detenuti che imparano da vecchi maestri 
di meccanica l’arte del tornio e della fre-
sa. Vecchi con le mani d’oro, capaci di fare 
gli scarpini di metallo a un moscerino. Ad 
ascoltarli lima alla mano giovani proletari, 
spesso immigrati, costretti a imparare un 
mestiere e rapidi a percorrere ogni strada 
possibile per la libertà.

La ruggine da un lato e il disco taglien-
te della mola dall’altro: quando si incon-
trano sul testo, liberano scintille.
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